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Peccato che per le parole dei dia-
letti non sia prevista una data sca-
denza con annessa autorizzazione a
usarle “entro e non oltre” la medesi-
ma: si eviterebbero le dichiarazioni
di morte presunta emesse, spesso
abusivamente, nei confronti di trop-
pe voci ancora vive, anche se le oc-
casioni di sentirle sono diventate
sempre più rare. Recentemente a
rinverdire il ricordo di un antico
termine nostrano sono intervenute
le ricorrenti proteste, accompagna-
te da pianti sul latte versato, in oc-
casione delle quali o a tutela del
blasonato Prosecco viene chiamato
in causa il ministro per le politiche
agricole Luca Zaia. Dell’omografa e
omofona voce triestina la cui eco
sembrava essersi spenta si occupò
Ernesto Kosovitz, ma non senza im-
barazzo: infatti, sul finire dell’800 –
quand’egli, modesto maestro di
scuola, era impegnato nella merito-
ria fatica di compilare il primo “Di-
zionario-Vocabolario del dialetto
triestino e della lingua italiana” –
le idee su “zaia” erano alquanto
confuse. Era bensì noto che con
quella parola si intendeva “una
gran quantità di cose”, ma pareva-
no essere andate smarrite sia la co-
gnizione del suo significato prima-
rio, sia dell’esistenza di un termine
della buona lingua ad essa equiva-
lente. Analogo, è il caso della consi-
mile espressione italiana “a iosa”
che tutti sanno voler dire “in abbon-
danza”, ma nessuno è in grado di
spiegarcene il perché , sebbene al
riguardo siano state formulate le
ipotesi più varie e più bizzarre, (co-
me quella del Devoto, secondo cui
iosa deriverebbe da ”Dio sa”).

Le difficoltà di fronte alle quali si
trovò il Kosovitz furono parecchie e
quasi insormontabili, dati i mezzi
di cui si disponeva ai suoi tempi: di-

fatti l’espressione “a zaie” corri-
sponde bensì ai modi di dire “a bar-
che, a barrocciate, a cestoni” da lui
correttamente citati, però la “zaia”,
considerata a sé, rimane un conteni-
tore generico di roba in abbondan-
za (o anche d’un buon numero di es-
seri viventi:“una zaia de fioi”), la-
sciandoci all’oscuro di quel ch’essa
sia, anzi sia stata. Può darsi quindi
che l’autore del più antico diziona-
rio triestino, non essendo riuscito a
individuare, nei testi da lui abitual-
mente consultati, sinonimi in dialet-
to o convincenti equivalenze italia-
ne di zaia, abbia pensato che così
come “paia” discende da paglia;
“maia” da maglia; “medaia” da me-
daglia e “tovaia” o “tavaia” da tova-
glia, non fosse da escludere la vali-
dità del ragionamento inverso e, di
conseguenza, si potesse far risalire
zaia a una “zaglia” della buona lin-
gua magari esistita in un lontano
passato e poi scomparsa.

Il discorso sembra filare, ma una
settantina d’anni dopo il Rosamani
avrebbe annotato: “Il K. dà come
corrispondente italiano “zaglia”;
ma fonti, il K., non ne usa citare”.
Secondo l’autore del Vocabolario
Giuliano, il miglior sinonimo di za-
ia offerto dalla buona lingua sareb-
be invece “treggia”, ovvero “una
specie di carro senza ruote intrec-
ciato di vimini, che i buoi trascina-
no dove non si potrebbe andare con
veicoli”. Riguardo all’etimologia di
zaia, che non è voce solo triestina,
ma diffusa, con diverse varianti dal-
l’Istria, al bellunese, il Pinguentini
va cicalando di zaini e di culle (za-
ne), mentre il Doria propende per
la derivazione da un deverbale di
“jacere” giustificandola con l’ipote-
si che il cesto di vimini del “carro
senza ruote”, fosse usato anche co-
me giaciglio.

GIARDINO PUBBLICO

Alberi tagliati

I quasi trecento alunni della scuola primaria
”Giotti”, i loro insegnanti e un centinaio di genitori
hanno percorso a piedi alcune vie del rione che ac-
coglie l’istituto: l'obiettivo è stato quello di dare av-
vio al progetto motorio ”Weiss in Gioco”" per l'anno
scolastico 2009-2010. La scuola infatti propone all'in-
terno del proprio piano dell'offerta formativa una
programmazione molto forte sulle attività motorie:
oltre ad una particolare attenzione allo svolgimento
delle ore curriculari dedicate all'educazione moto-
ria e ad una formazione interna dei docenti in que-
sto senso, gli alunni della scuola hanno anche l'op-
portunità di provare diverse discipline sportive (ar-
rampicata sportiva, rugby, tennis), e di cimentarsi
in percorsi, giochi e giornate a sfondo motorio. La

”Marcialonga” è stata anche l'occasione per fare una
ricognizione sui percorsi interessati dal progetto di
Pedibus che l'istituto ha avviato tre anni fa. Nel 2007
i bambini della ”Giotti” hanno progettato alcuni per-
corsi sicuri per andare a scuola a piedi con un idea-
le autobus. Lo scorso anno l'esperienza si è consoli-
data anche grazie alla collaborazione della VI Circo-
scrizione che per una sabato al mese ha messo a di-
sposizione i vigili urbani. L'obiettivo di quest’anno è
quello di intensificare il pedibus fino a farlo diventa-
re il mezzo più utilizzato per raggiungere la scuola.
L'istituto è affiancato dall'Uisp di Trieste e dal Di-
partimento di Urbanistica dell'Università che stan-
no lavorando a una segnaletica speciale sui percorsi
fatti dai bambini per renderli ancora più sicuri.

«Il Comune di Muggia è virtuoso nella sistemazione dei precari»

Ho letto con sconcertante disagio le due segnalazioni a
firma Porro e Bonacci "Reato di omofobia". Gli scritti in
questione infatti trasudano,a mio parere, un livore che
difficilmente mi spiego. Ma quello che stupisce
maggiormente è che essi tradiscono la totale non
conoscenza del fenomeno di cui parlano. Sui loro
sentimenti e sul grado della loro conoscenza
dell'omosessualità ho poco da dire. Invece, come
cittadina qualcosa la vorrei dire.
Prima di tutto non capisco come possa la morale
cattolica incidere sulle leggi di uno stato laico. Ma
soprattutto non capisco perché quella morale debba
influenzare i lavori del Parlamento italiano. La legge
contro l'omofobia non aveva niente di incostituzionale,
come tutti i politici di uno Stato laico dovrebbero ben
sapere. È assurdo che si continui a confondere il piano
del sentire religioso (ma che religione è quella che istiga

alla discriminazione?) con il mandato politico dei nostri
rappresentanti.
In secondo luogo, da persona politicamente impegnata,
mi chiedo perché ci si continui a opporre alla
promozione dei diritti civili per le persone omosessuali
se questi nulla tolgono alle persone che già hanno tali
diritti. La triste vicenda dell'affossamento della proposta
di legge contro l'omofobia ha dimostrato ancora una
volta quanto l'Italia sia lontana dall'Europa. Recuperare
tale divario è compito ormai divenuto indifferibile per
tutti i cittadini italiani a prescindere dal loro
orientamento sessuale o dal loro credo religioso. L'Italia
non è l'appendice del Vaticano, bensì uno stato
democratico, laico e rispettoso di tutti. Quando saranno
fatte leggi adeguate a queste caratteristiche sarà facile
garantire il rispetto delle differenze per tutti.

Clara Comelli
presidente Associazione Radicale Certi Diritti

Probabilmente non tutti avranno
dato importanza a una pubblicità
in tv che dice: "Digita il tuo nome
e il nome del tuo partner" (Es. Mar-
co Elisa) e invia al n˚..... Scoprirai
subito se c'è feeling tra voi due...
Ma secondo voi è un messaggio da
dare alla gente e ai giovani? E poi
lo spot continua... "Ahi!Ahi! Il risul-
tato è 3%... Ehh! Se Elisa lo avesse
saputo prima non sarebbe arrivata
a questo punto! E si vede la scena
di lei che in vestito da sposa si sie-
de sconsolata.
Ma siamo arrivati a questo livello
di comunicazione pur di fregare la
gente? Perché comunque più di
qualcuno avrà provato ad «invia-
re» e a prendere decisioni grazie a
un risultato che non si sa da chi e
da dove arrivi.
Quelli che hanno inventato questa
scemenza sono da perseguire... E
in più oltre al danno morale e psi-
cologico c'è la beffa perché il servi-
zio è a pagamento...

Mauro Lovrecich

La prima marcialonga della scuola primaria ”Giotti”

CHE COSA DICE LA GENTE
di LINO CARPINTERI

Il comunicato pubblicato il 18 otto-
bre a cura dell’Anaci, l’associazio-
ne degli amministratori di condo-
minio, sul problema dell’obbligato-
rietà o meno del conto corrente
condominiale, mi ha portato a con-
siderare che da quasi cinquant’an-
ni io abito in un condominio, co-
struito dalla Gescal, dove l’attività
amministrativa continua a essere
svolta in base alle indicazioni rice-
vute dal ministero del Lavoro nel
1963, all’atto dell’assegnazione dei
nostri alloggi. In quella circostan-
za ci fu chiesto di dare l’incarico
ad uno di noi, per tenere la conta-
bilità del condominio e per convo-
care le riunioni.
Posso perciò dire che già da diver-
si anni nel nostro condominio è
stato spontaneamente deciso di co-
stituire un conto corrente, molto
adatto alla nostra semplificata ge-
stione. In attesa quindi di un nuo-
vo ordinamento condominiale che
tarda però ad essere promulgato,
nonostante la sentita mancanza di
appropriate regole, si continua co-
sì a gestire il nostro fabbricato,
con la fattiva collaborazione del-
l’attuale incaricato che si avvale
anche dell’assistenza del «terzo re-
sponsabile» per l’impegnativo ser-
vizio di riscaldamento centralizza-
to.

Guido Placido

L’INTERVENTO

Caterina Dolcher ha re-
centemente scritto una
lettera in cui denuncia-
va l'accoglienza gelida
da parte di tutto il cen-
trosinistra verso la di-
chiarazione del mini-
stro Tremonti che riba-
diva la necessità per i
giovani (e non solo per
loro, aggiungerei io) di
poter contare sul ”po-
sto fisso”. Personalmen-
te non credo che il cen-
trosinistra sia insensi-
bile di fronte a questo
argomento. Non lo è
certamente stata l'am-
ministrazione comuna-
le di Muggia che ho
l'onore (e l'onere) di gui-
dare da tre anni e mez-
zo. Una delle prime
azioni che noi abbiamo
fatto infatti è stata quel-
la di stabilizzare ben 15
posti di lavoro precari
all'interno del nostro
Comune: a questi abbia-

mo aggiunto una deci-
na di altre assunzioni
che andavano a comple-
tare una pianta organi-
ca in perenne affanno.
Abbiamo così dato la si-
curezza di un posto di
lavoro a quasi tutti i no-
stri dipendenti. Abbia-
mo coinvolto in questa
manovra, tra stabilizza-
zioni e nuovi assunti,
quasi il venti per cento
di tutta la nostra dota-
zione organica.
E, sorpresa, la manovra
non è stata disastrosa
dal punto di vista eco-
nomico poiché parte
dei nuovi assunti è sta-
ta pagata dai risparmi
conseguiti nel passag-
gio dal precariato alla
stabilità: infatti il posto
fisso costa meno del po-
sto precario, se non al-
tro perché non c'è da
pagare l'intermediario.
Sono stati espletati, ov-

viamente, dei concorsi
secondo le procedure
di legge.
A ulteriore garanzia
della trasparenza dell'
operazione, bisogna di-
re che molti interinali
scelti a chiamata dalla
precedente amministra-
zione, avendo superato
le prove concorsuali, so-
no rimasti al loro posto
con la certezza di un
rapporto di lavoro a
tempo indeterminato.
Nessuno può quindi so-
spettare che questa fos-
se un'operazione di
spoil system occulto. E'
vero purtroppo che
mentre la destra locale
ci ha ferocemente criti-
cati (ma a questo siamo
abituati) non tutta la si-
nistra, compresa una
parte del mondo sinda-
cale, ha colto la portata
di questa operazione.
Ma, a parte questo, mi

sembra di poter rispon-
dere alla dottoressa
Dolcher che, ben prima
del ministro Tremonti,
il centrosinistra (che
noi a Muggia rappresen-
tiamo a livello ammini-
strativo) aveva ben chia-
ro il problema e si è
adoperato di conse-
guenza. Contrariamen-
te alla destra che a
Muggia per dieci anni
ha inseguito una politi-
ca di precariato, più co-
stosa e penalizzante
per i giovani, noi, giun-
ti al governo, siamo an-
dati in direzione oppo-
sta.Questo fa la diffe-
renza.
Ben vengano quindi le
affermazioni di Tre-
monti che ci danno ra-
gione, ma bisogna che
qualcuno lo spieghi an-
che alla destra locale.

Nerio Nesladek
sindaco di Muggia

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

Premetto di non essere contrario
a priori alle innovazioni tecnologi-
che nonostante quello che il cosid-
detto «progresso» ci sta regalando,
a scapito della qualità della vita e
dell’ambiente in cui viviamo.
Tuttavia vorrei che la società Gas
Natural e gli amministratori trie-
stini, regionali e nazionali, dimo-
strassero che il rigassificatore pre-
visto in località Zaule nell’angusto
e poco profondo Vallone di Mug-
gia non comporterà l’irrimediabi-
le inquinamento delle acque mari-
ne e dell’ambiente circostante.
Per non parlare di tutte le altre
problematiche connesse, quali la
sicurezza della navigazione, la pre-
venzione dagli atti di sabotaggio e
terrorismo ecc., il cosiddetto svi-
luppo turistico che ne verrebbe
danneggiato. Non possiamo para-
gonare il nuovo impianto in Adria-
tico sito a Rovigo (al largo, a parec-
chie miglia dalla costa) con quello
di Zaule. Dimostratelo e confutate
ciò che hanno esposto alla popola-
zione (anche su questo quotidiano)
i numerosi addetti ai lavori e gli
ambientalisti (anche quelli non in-
tegralisti), sottoponete alla popola-
zione un quesito referendario sul
tema e io sarò pronto, come tanti
altri cittadini, credo, a cambiare
idea sulla validità ambientale ed
economica del progetto.

Salvo Basti

L’ALBUM

L’articolo di Pier Aldo Rovatti, «Il
bisogno di verità, del venerdì 23 ot-
tobre, mi ha spinto a riflettere sul
percorso della mia lunga vita di
operaio, attenta sempre a distin-
guere la verità dalle menzogne, di-

rette soprattutto ad asservire le
classi sociali più deboli e indifese.
Incominciai fin da bambino a re-
spirare la politica, perché nella
mia casa, ai tempi del fascismo, si
tenevano riunioni clandestine, du-
rante le quali da un pertugio segre-
to io bambino riuscivo a origliare.
Questo, credo, mi spinse nella vita
a interessarmi di politica, per la
paura di cadere vittima di quelle
menzogne che le utopie riescono a
produrre.
Interessato sempre a tutto ciò che
di nuovo avveniva nella società,
mi avvicinai pure al «Sessantot-
to», fino il giorno in cui qualcuno
mi definì «intellettuale». In quel
momento ebbi vergogna di me stes-
so e, tornato a casa, entrai nella
mia cantina dove tenevo gli attrez-
zi da muratore, nell’uso dei quali
non mi sono mai vergognato, per-
ché sentivo e sento di trovarmi nel-
la verità. Ho servito la politica per
molti anni, ho collaborato pure
con il sindacato, ma credo che nes-
suno in tutti quegli anni, sia riusci-
to a capire se ero di sinistra o di
destra, perché sono stato sempre
attratto dal realismo, dalla verità.

Di slogan demagogici l’Italia era
più piena allora di quanto ne sia
oggi, ma io trovai, anche nei mo-
menti più bui e difficili, in Indro
Montanelli un maestro che mi aiu-
tò ad usare il cervello, a ragionare
e, nonostante la mia cultura ele-
mentare, a dialogare con il prossi-
mo.
Vorrei che in Italia ci fossero an-
che oggi tanti Montanelli a scrive-
re sui nostri giornali, in modo che,
per conoscere il contenuto dei lo-
ro articoli si debba prima leggerli.
Penso che da qui dovrebbe partire
la ricerca di quella verità che man-
ca al signor Rovatti, a me e all’Ita-
lia intera.
Molti della mia età ricorderanno
quell’esponente politico che pre-
siedeva la Rai, il quale disse che
se gli italiani volevano sapere co-
me andava la politica in Italia, do-
vevano ascoltare tutti tre i telegior-
nali e poi fare la media. Io compe-
ro tre quotidiani, che mi racconta-
no tre diverse verità, delle quali
non riesco a fare la media, ma pos-
so soltanto non credere a nessuna
delle tre.

Romano Gardossi

Per l'ennesima volta si assiste con
impotenza al taglio di alberi di al-
to fusto nel Giardino Pubblico Mu-
zio de Tommasini di via Giulia,la-
to via Alessandro Volta. Non credo
fosse necessario questo taglio indi-
scriminato in quanto, come ho do-
cumentato fotograficamente è
chiaramente visibile che la pianta
non presenta al suo interno malan-
ni di sorta.
Gradirei una chiara ed esplicita ri-
sposta dai tecnici preposti al con-
trollo di questo depauperamento
che avviene un po’ dovunque nei
nostri giardini e non solo: vedi gli
alberi tagliati nel parco della Mad-
dalena, dove tutt'ora regna sovra-
no il deserto, per non parlare del
ippocastano tagliato a suo tempo
di fronte al Politeama Rossetti con
la promessa dell'amministrazione
comunale di un reimpianto a bre-
ve, ma fino ad oggi nulla è stato fat-
to.
Le solite promesse, e non ci si de-
ve stupire se poi la popolazione si
allontana dalla politica.

Oscar Ferluga
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«Diritti civili ai gay, opposizione assurda»
ISTRUZIONI AI LETTORI

Il rigassificatore sarà un bene? I
nostri «geniali comandanti» han-
no deciso che, oltre Rovigo, anche
Trieste potrà vantare il suo rigassi-
ficatore. Sostanziale differenza è
che quello di Rovigo è posizionato
in mezzo al mare a diciassette chi-
lometri dalla costa, mentre non ce
l’avremo - per così dire - nello
scantinato di casa. Io abito vicino
al luogo dove, poco tempo fa, un si-
gnore per protestare contro il disa-
gio - secondo lui - subìto, fece
esplodere una bombola di gas nel
garage del nuovo caseggiato, co-
struito a ridosso della sua casetta,
sconvolgendone la tranquillità pre-
esistente. Purtroppo ha pagato
con la vita il suo gesto disperato.
Questo fatto di cronaca dovrebbe
far pensare, considerando le debi-
te proporzioni, su cosa potrebbe
succedere nel caso di un’esplosio-
ne accidentale o ancora peggio do-
losa, del rigassificatore. Visti i tem-
pi che corrono, un’ampia pausa di

riflessione a riguardo sarebbe do-
verosa, perché il nostro Paese è av-
vezzo a piangere sul latte versato.
Se il vantaggio economico del co-
struendo impianto per noi utenti è
del tutto opinabile, altrettanto non
può esserlo, per le certezze date
dal costo della realizzazione del
progetto e del traporto del gas via
mare, dal danno ecologico e pae-
saggistico della baia di Muggia, al
probabile divieto di balneazione e
all’ulteriore impoverimento della
fauna ittica, con i suoi squisiti sar-
doni barcolani.
Concludo, invitando tutti i sosteni-
tori dell’opera, a riprova della sua
bontà e sicurezza, a trasferirsi nel-
l’area adiacente alla sua futura
collocazione.

Mario Barovina

Nel numero 149 di settembre della
rivista Konrad troviamo l'inserto
speciale: Rigassificatore di Trie-
ste. Nella parte "Come ti surgelo e
poi ti cucino i triestini e i muggesa-
ni" rilevo, come spesso succede,
con tutti i comitati del «no», che le
osservazioni e i dati riportati sono
spesso molto imprecisi.
Quando si parla di esplosioni, la
prima domanda è quella di chie-
dersi cosa sia un'esplosione. Il ter-
mine, infatti, è stato impropria-
mente utilizzato per indicare un
repentino processo chimico o fisi-
co al quale sono connesse varie
manifestazioni sensibili quali: ra-
pida espansione di gas; produzio-
ne di calore, fiamma, luce; produ-
zione di sovrappressione di onda
d'urto; tutto questo nell'articolo
non è specificato. Si parla di una
nube di metano in modo troppo ge-
nerico. Per capire l'entità di una
nube di gas bisogna prima determi-
nare le cause e la fonte di fuga del
gas stesso (è tecnicamente indi-
spensabile). Per parlare di danni
determinati dall'incendio bisogna
capire se si tratta dell'irraggiamen-
to da: tank fire; pool fire; jet fire;
fire-bal. Anche queste questioni
non sono trattate nell'articolo.
Inoltre nell'articolo si citano i dati
dell'energia prodotta in caso di in-
cendio: dai 3 ai 7 km dal punto di
ignizione il fronte di fiamma è di 5
kW/mq; dai 2 ai 6 Km dal punto di
ignizione il fronte di fiamma è di
12,5 kW/mq; dai 1 ai 5 km dal pun-
to di ignizione il fronte di fiamma
è di 37,5 kW/mq
Mentre dagli studi Fay, Lehr,
Quest & Vallejo i dati sono sensi-
bilmente diversi (sono dati ufficia-
li riconosciuti anche dalla Ferc -
Federal Energy Regulatory Com-
mission).
Fay: a 930 m 25 kW/mq, a 1900 m 5
kW/mq; Vallejo: a 1290 m 5 kW/mq;
Quest: a 280 m 25 kW/mq, a 490 m 5
kW/mq. Capisco che i sig. Predon-
zan, Franzosini, Longo, Santoro e
Sirovich (autori dell'articolo) non
vogliono perdere la faccia in que-
sta loro battaglia. Ma pubblicare
dei dati sensibilmente diversi da
quelli ufficiali mi sembra un po'
troppo.

Luciano Emili
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Il ministro ”zaia”? È un carro senza ruote...
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